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L'astronomia classica o _tolemaica escogitava con mol
ta disinvoltura circoli e sfere per spiegare i moti cele
sti, rispettando però sempre il principio che la terra 
è immobile al centro del mondo. Copernico propone 
invece di considerare il sole immobile al centro e la 
terra mobile intorno ad esso. Il suo sistema era però 
matematicamente equivqlente a quello tolemaico nel
lo studio dei singoli fenomeni celesti. La sua supe
riorità era infatti tutta nell'unità razionale, che prelu
deva alla scienza galileiana della natura. 

Niccolò Copernico 

L'astronomo polacco N. Copernico 
(Thorn, 1473-1543), ultimo degli astro
nomi antichi e primo dei moderni, rin
novò l'astronomia dando veste scien
tifica ad un'idea assai antica. L'idea 
che la terra sia un pianeta ruotante 
intorno al sole nella sfera delle stelle 
fìsse che delimita il mondo aveva già 
ispirato nell'antichità l'opera astrono
mica di Aristarco di Samo (III secolo 
a. C.), mentre la più antica tradizio
ne pitagorica sosteneva che al centro
del mondo si trova un fuoco divino
immobile e non la terra.

L'idea, come è noto, non ebbe suc
cesso per tutto il periodo antico e me
dievale fìno a Copernico, e in verità
neppure all'epoca di ·Copernico. Essa
sembrava in troppo netto contrasto con
il senso comune e la ragione, per cui
la terra ci appare in quiete, e ci sem
bra impossibile che i corpi che sono
alla sua superficie non le resterebbe
ro indietro se essa si muovesse in folle
corsa intorno al sole, e che non si
disintegrerebbe essa stessa, per la for
za centrifuga che sprigionerebbe, se
anche solo ruotasse intorno al proprio
asse; essendo questi due moti neces
sari per spiegare rispettivamente l' an
nuale percorso apparente del sole e dei
pianeti attraverso i segni dello zodia
co, e l'avvicendarsi del dl e della not
te, nell'ipotesi che il sole stia fermo
e la terra si muova. Però l'astronomia
tradizionale era stata sempre tolleran
te nell'ammettere espedienti particola
ri utili alla spiegazione, al calcolo e
alla previsione dei moti celesti, anche
se in contrasto con il senso comune
e con la ragione; perciò lo stesso Co
pernico nella Prefazione al suo capola
voro De Revolutionibus Orbium Coe
lestium (Le rivoluzioni delle sfere cele
sti, 154 3) motiva in primo luogo l'ipo
tesi del sole immobile e della terra
pianeta, che appariva allora indubbia
mente assai spericolata, con l'utilità
che essa avrebbe avuto per una de

terminazione più sicura dei moti ce
lesti. Si era dunque sviluppata una men

talità « convenzionalistica » nell'astro

nomia tradizionale, che però, si badi

bene, non appartiene più a Coperni

co, nonostante l'autore dell'Introdu

zione al Lettore del De Revolutionibus,

Andrea Osiander, gliela attribuisca in

debitamente; una mentalità per cui le

sfere e circoli in cui si rappresentava-
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